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Molto più di
una corona d'alloro!

Gli sportdi combattimentotradizionali svolgono unafunzionecheva ben al di
là del puro e semplice confronto di forza tra adolescenti o giovani. La sto-
ria ci insegna che in ultima analisi il risultato di un combattimento (di una
battaglia) è un obiettivo parziale di scarsa importanza in un grande cam-
mino. Anche nella lotta svizzera determinare chi è il «re» dei lottatori è in
secondo piano rispetto ad altri fattori.

Ernst Schlüpfer

Nella
nostra società occidentale non

viene attribuita la stessa importanza

alio sviluppo del corpo, della
mente e dello spirito. Invece di una edu-
cazione equilibrata di queste tre compo-
nenti essenziali dell'essere umano, si
tende a privilegiare lo sviluppo unilaterale

di una sola di esse, generalmente,
nel nostro mondo «sviluppa-
to», l'intelletto. II sostegno di
questi aspetti domina nell'e-
ducazione scolastica, e nella
nostra società prestazioni in-
tellettuali straordinarie go-
dono di grande stima. Vivere
conflitti su un piano diverso
da quello verbale o mentale,
quindi anche su quello fisico,
è ampiamente vietato, viene
addirittura trasformato in
tabù. Già da tempo sarebbe

opportuno abbandonare
questa strada. Pero, se non si
riesce a raggiungere lo stato
del «vuoto» non possono
sprigionarsi le necessarie
forze primordiali.

Ernst Sch läpfer è

direttoredel Centro
di formazione profes-
sionaleartigianale,
industrialeed agri-
cola del Cantone di
Sciaffusa.Neglianni
1980 e 1983 è stato
perdue volte «re» dei
lottatori svizzeri.È
Direttore tecnico
nella Federazione
svizzera di lotta.
Indirizzo:
Berufsbildungszentrum des
Kantons Schaffhausen,

Hintersteig 12,
8201 Sciaffusa. II più forte dei «cattivi»

Abbiamo detto abbandonare?

Piuttosto sitratta di un'inversione, di
un ritorno alle antiche tradizioni, anche
del nostro Paese. Nessun altro tipo di
sport come la lotta (nella sua forma ori-
ginaria), il sumo o altri sport tradizionali
di combattimento riesce a ricomporre

l'unità tra corpo, mente
e spirito. Questi sport di
combattimento nella lo-

ro essenza più profonda
non si differenziano gli
uni dagli altri, se non per il
fatto che le arti marziali asiati-
che hanno elevato consapevolmente
questo stato di equilibrio interiore ad
elemento cosciente della formazione di
chi le pratica. Da noi invece,

pur essendo riconosciuta
l'importanza di fattori men-
tali e psicologici, taie «armo-
niosa riunione» dei vari
aspetti non è stata ancora
teorizzata, e viene perseguita
solo sporadicamente. In Svizzera

la lotta si è evoluta attra-
verso secoli ed infine si è ve-
nuta definendo corne un tipo
di lotta a mani nude, nel quale

icombattentiindossano un
costume composto da cami-
cia e pantaloni, paragonabile
al judo. Aile sue origini la lotta

era chiaramente una com-
petizione a squadre, nella
quale il singolo non contava
molto. La squadra degli abi-
tanti di una valle si batteva
con quella delle altre valli, co-
minciando dai principianti,
per poi continuare con i più
esperti, ed infine con il
combattimento tra i più «cattivi»,
i più «grossi». Decisivo quindi
non era tanto il risultato dei

singoli contendenti, ma
di tutta la squadra della
valle, anche se già aile

origini non si escludeva
che un onore particolare

fosse attribuito al più forte
dei «cattivi».

Saper accettare le sconfitte
In questo sport, un lottatore arriva ai
massimi livelli solo se è disposto ad aile-

Tjïïong«n7«niTtt»rffii

14 alder + eisenhut Meglio una medaglia oggi che un record domani > 2199 La rivista di educazione fisica e sport



». •** < •

Le gare di lotta
sono soprattutto
feste popolari
;i adizionali, più
che competizione.

narsi per anni. Allenarsi significa in que-
sto caso apprendere molte tecniche che,

contemporaneamente il lottatore cer-
cherà di applicare contro l'awersario. C'è

perö una fase in cui, nel combattimento,
si apprende unicamente ad accettare la
sconfitta; solo chi impara ad avere un
rapporto positivo con le sconfitte subite,
sarà in grado di ricavare da esse la forza
necessaria per continuare ad esercitarsi.
Nella fase successiva il lottatore

deve apprendere che puô
battere l'awersario solo se lo
studia. Infatti deve intuire in
anticipo e conprecisione quale

sarà l'azione dell'awersa-
rio, che altrimenti ogni volta
sarà più rapido. Il lottatore
imparerà che per vincere non
bastano alcune tecniche: deve

continuare ad esercitarsi e,

contemporaneamente, apprenderà quale

«colpo» puô usare contro questo o

quell'awersario. Se riesce a fare ciô, infine,

dovrà imparare che potrà raggiunge-
re grandi successi solo se riesce anche a
dominare le proprie emozioni.

Dal punto di vista di chi combatte avrà
successo solo chi riuscirà a concentrare
completamente le sue forze nel momenta

giusto e a realizzare una proiezione
perfetta. Chi non riesce a controllare le

emozioni, perderà, come chi si lasciatra-
scinare, cioè permette alle sue forze di
agire in modo incontrollato ed impetuo-
so,offrendo cosi all'awersario l'opportu-
nità di sfruttarle per una contromossa
perfetta. Per cui è necessario soprattutto
concentrare completamente la propria
aggressività e le proprie forze su se stes-

so e sulle proprie azioni, e non sull'awer-
sario.

« In Svizzera la lotta si è evoluta
nel corso dei secoli ed infine si è venuta
definendo come un tipo di lotta a mani

nude, nel quale i combattenti indossano
un costume composto da camicia

epantaloni. »
Un eventotradizionale
I valori essenziali della lotta tradizionale
si sono conservati: essa è anzitutto festa
e non competizione, un incontro pacifico
dei migliori lottatori di una società locale

e dei loro sostenitori, un appuntamen-
to in cui per uno o due giorni si assiste a

centinaia di combattimenti. Chi ha vis-
suto una volta l'atmosfera di una festa
del genere si meraviglierà di quanto sia

grande la differenza tra essa e, ad esem-

pio, una partita tra due nazionali di cal-
cio. Non è necessario un servizio d'ordine
da parte della polizia, persone delle più
diverse regioni e delle più diverse estra-
zioni sociali siedono pacificamente le
une accanto alle altre, parlano tra loro, si
emozionano con i loro atleti, accettando-
ne la vittoria o la sconfitta.

Le feste di lotta, grandi o piccole che

siano, sono un evento di cultura, un av-
venimento nel quale la degna
cornice in cui si svolge è

importante quanto lagara.Lafa-
miglia dei lottatori non è solo

una espressione quasi
proverbiale, è qualcosa che viene
vissuto; a una festa di lotta
non si fischia o si urla per
disapproval. Ci si scambiano
ricordi ed impressioni, si par-
la con il vicino di posto ed alio

stesso tempo ci si godono i combattimenti

dei più giovani. Si sta seduti tutto
il giorno accanto ad una persona mai
vista prima, un perfetto sconociuto, ma è

impossibile non scambiare qualche pa-
rola, non accettare che il suo cuore batta
per un altro lottatore, e contemporaneamente,

che - lui o lei che sia- conosca, ca-
pisca ed accetti un altro piccolo mondo.
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